
ilo T o m a n i ,  e convenne far guerra per 
falle  tornare all ’ ubbidienza. Non molto 
dopo, la pace con Ancona fu conclusa nel 
successivo dogado. Il Romanin, savio e 
imparziale storico, falsa dichiara l’ asser­
zione, che gli Anconitani quindi innan­
zi dovranno riconoscere e rispettare la  
sovranità della  Repubblica di Fenezia 
sul Golfo. 11 trattato di pace di ciò non 
contiene sillaba. Egli  aggiunge a g lo ­
ria del vero. Il dominio della repubbli­
ca sul Golfo Adriatico era fondato sui 
fatti, cioè sulla protezione e sulla supe­
riorità esercitatavi da secoli; ma non cre­
de sia stata per trattali formalmente ri­
conosciuta. Conclude di sciogliere la tan­
to agitata questione di questo dominio 
con ripetere, che cioè fu  esercitalo, non 
riconosciuto.Rinnovaronsi le treguecol- 
l ’ imperatore<li Costantinopoli Paleologo, 
col mezzo degli ambasciatori Matteo Gra- 
denigo e Marco Bembo. L ’anno appres­
so 1 2 7 8  la città di Capodistria negando 
il tributo annuale si ribellò al doge, e si 
diè a detto patriarca , e così ribellò la 
città di Montona. Ma spedite contro a m ­
bedue il capitano Andrea Baseggio con 
molta gente, si battè con quella del p a ­
triarca andata in soccorso degl’ istriani, e 
caddero in potere de’ veneti Capodistria 
e Montona, indi per primi podestà s’ in ­
viarono a l ia i ."  Rinieri Morosini, alla ?,.a 
Marco Michiel. In Venezia cospirò con­
tro la repubblica Giovanni Saracino, ma 
scoperta la trama e fatto il processo, fu 
sbandito in perpetuo dalla città. Infierì e- 
ziandio la pestilenza, e molte persone m o­
rirono. Anche in Candia nel 1 2 8 0  seguì 
qualche rumore per opera di G iorgio 
Cortazo greco, tua la prudenza di M a r i­
no Gradenigo duca quietò le cose. Il do­
ge Contarmi reso inabile per decrepitezza 
a più governare la repubblica, e dovendo 
rimanere in letto,vedendosi inutile rinun- 
ziò, o fu fatto rinunziare alla dignità a ’ 5
o a ’ 6  marzo 1 2 8 0  coll’ assegno di lire 
ì à o o  di piccoli, circa 5 oo zecchini l’a n ­
no, finché vivesse. Intanto assunse il go­

verno fino all’ elezione del nuovo doge 
nell’ interregno il consigliere anziano Ni­
colò Navagioso. Poco dopo e nell’aprile  
mori il Contarmi, e venne tumulato n e l­
la chiesa di s. Maria Gloriosa de’ F r a r i .—  
Giovanni Dandolo X L F  I I I  doge. A ’ 3 1 
marzo 1 2 8 0  fu eletto colla solite formole, 
assente dalla città ambasciatore della re­
pubblica all ’estero,ovvero trovavasi con­
te ad Ossero. Pacificatosi cou Ancona, ne!
1 2 8 1  un grande terremoto rovinò m o l­
te case. Indi a ’ 27  a g o s to i2 8 2  fu decre­
tato, che que’ del consiglio di Pregadi fos­
se; o eletti p e r i r e  mani di elezione, im ­
perocché prima non erano elett i , ma il 
doge e la signoria mandavano a pregare i 
cittadini pratici e primari onde volesse­
ro intervenire ne’consigli, e questi chia- 
mavansi Pregadi, nome che poi sempre 
si conservò. F in  dal 1 2 7 7  era stata in ­
trodotta la forma d ’elezione detta a due 
mani, cioè proponendosi ad ogni elezio­
ne per ciascun uffizio due candidati, che 
si facessero scontro, e rimaneva eletto 
quello che riportava il maggior numero 
de’ suffragi. Così nell’ elezione del consi­
glio de’ Dieci n e l i3 i o ,  furono nominati 
dagli elettori scelti dal maggior consiglio, 
e i o  dal doge, consiglieri e capi de ’4 o, e 
poi ballottati. F uro n o  in seguito anche 
tre o quattro mani di elezioni, e quindi 
trentasei gli elettori, che formando tanti 
gruppi 0 collegi e lettorali, ciascuno di 
nove e le tto ri , si ritiravano in differenti 
stanze, e così ogni candidato veniva ad 
averequattro  scontri. L ’elezione per scru­
tinio si faceva quando neH’elezioni in d u ­
plo, il doge e il suo consiglio proponeva­
no anch’ essi il loro candidato col mez­
zo delle tessere o poli zzi ni. Nell’ anno
1 2 8 2  fu bandita la moneta detta gros­
so, che U r o s io t . ° i e  di Rascia in L e v a n ­
te aveva adulterato. A ’ 20  dicembre 
1 2 8 4  fu grandissima inondazione d’ ac­
que che affondò assai luoghi di Veneziaj 
e fece molto danno alle mercanzie ch ’era- 
uo ne’magazzini. In quest’ anno medesi­
mo que’ di Pirano ed altri luoghi dell’ I ­
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